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«Potrei  avviare  
una  vertenza  
ma non ho più 
nemmeno  la  

forza di fare la guerra. Vorrei so-
lo che le cose cambiassero dav-
vero». Laura Collu ha 42 anni e 
un figlio di sette. È da un decen-
nio che prova a conquistare un 
contratto stabile, invece si ritro-
va a rincorrere impieghi preca-
ri che ormai non le consentono 
nemmeno di pagare le spese. In 
un settore, quello dei call cen-
ter, schiacciato tra la tendenza 
a tagliare i costi delocalizzan-
do e l’introduzione di strumen-
ti di intelligenza artificiale che 
riducono la necessità di assu-
mere personale. Lei uno dei vol-
ti della precarietà, anche per-
ché da ieri l’azienda per cui la-
vora in somministrazione le ha 
comunicato che è “in disponibi-
lità”: «quattro ore al giorno per 

400 euro al mese. Fino al mese 
scorso ne lavoravo anche dieci 
al giorno e arrivano a più di 
1600 euro, oltre ai ticket pasto 
da 8 euro al giorno». È a Firen-
ze per la festa della Uil che lan-
cia la campagna sindacale con-
tro il precariato e racconta la 
sua storia con la voce tremante 
per lo sconforto. E per la rab-
bia. «Ho almeno 900 euro di 
spese fisse, come faccio ad an-
dare avanti? Sono stata punita 
perché in un momento difficile 
della mia vita mi sono ammala-
ta e non ho sostenuto più i rit-
mi richiesti». 

I dati sono impietosi. Quelli 
attivati nel 2023, sono stati 
per l’82,8% rapporti di lavoro 
precari. «Questo numero, frut-
to di un’elaborazione del no-
stro  servizio  delle  politiche  
del lavoro, sulla base delle co-
municazioni obbligatorie del 
ministero del Lavoro, è già di 
per sé estremamente preoccu-
pante, seppur riferito a tipolo-
gie contrattuali legali che pe-
rò hanno preso il sopravvento 
e andrebbero, dunque, drasti-
camente ridimensionate e ri-
portate nell’alveo dell’eccezio-
nalità. Senza considerare - sot-
tolinea il segretario generale 
della Uil, PierPaolo Bombar-
dieri - altre forme anomale di 
ingresso nel mercato del lavo-
ro, quali i tirocini extracurricu-
lari e molte partite Iva fittizie 
che celano rapporti di lavoro 
subordinati. In più, c’è il vero 

vulnus: il lavoro nero e irrego-
lare che ha riguardato tre mi-
lioni di persone».

Il risultato è che si alimenta-
no “lavoratori fantasma”, per 
la  stragrande  maggioranza  
giovani, che, a causa di questa 
condizione di precarietà non 
possono chiedere un mutuo, 
non possono accedere ad altri 
servizi, non possono costruirsi 
un futuro e, spesso, si trasferi-

scono all’estero o ingrossano 
le fila delle dimissioni volonta-
rie. Federica, toscana, ha 28 
anni. La sua storia è un esem-
pio di ciò che succede quando 
si resta stritolati in una giran-
dola di stage e tirocini che non 
consentono né di specializzar-
si né di guadagnare uno stipen-
dio dignitoso per essere auto-
nomi. «Finito il corso di studi 
ho lavorato tre anni per un’as-

sociazione no profit che però 
mi dava solo un rimborso spe-
se di 400 euro al mese». Intan-
to ha cercato altro ma ha trova-
to solo tirocini. «Lavori 8 ore e 
guadagni 600 euro, una mise-
ria. Ho lavorato anche a cotti-
mo, facevo il montaggio di gio-
ielli, mi pagavano 35 centesi-
mi a bracciale». Intanto sono 
passati 6 anni: ora svolge tre la-
vori che le occupano tutta la 

giornata e arriva a 1.200 euro 
al mese. «Non mi spaventa la 
flessibilità, quello che mi fa 
paura è non avere la continui-
tà di un impiego. So fare un po’ 
di tutto - ammette - ma in real-
tà non so fare nulla. Così non 
posso  nemmeno candidarmi  
per un ruolo specifico». 

E poi c’è Marcello 30 anni, in-
segnante campano: «Un anno 
dopo la laurea ho portato il mio 
curriculum in una scuola parita-
ria. Mi hanno assunto e ora inse-
gno storia e filosofia». Ma le con-
dizioni che ha accettato sono 
un pugno allo stomaco. «Risul-
to  assunto  regolarmente,  la  
scuola privata mi versa i contri-
buti, mi da una busta paga che 
devo firmare ma alla fine lo sti-
pendio non lo prendo, devo re-
stituirlo. Mi restano solo i con-
tributi versati e il punteggio, 
che per me è la cosa fondamen-
tale per conquistare un posto 
nella scuola pubblica». 

Il sindacato vuol fare emer-
gere questa realtà con una cam-
pagna di denuncia, portando 
nelle piazze italiane pannelli 
che ritraggono “giovani evane-
scenti”.  «Al  governo  -  dice  
Bombardieri  -  chiediamo di  
adottare politiche strutturali 
affinché quei ragazzi siano tra-
sformati da fantasmi in perso-

ne». Una situazione di incertez-
za certificata dai dati Eurostat: 
nel 2023 l’Italia è risultata ulti-
ma in Europa sia per tasso di 
occupazione, con il 61,5% a 
fronte di una media europea 
del 70,4%, sia per tasso di oc-
cupazione femminile, con un 
52,5% a fronte di una media 
del 65,7%. Altissima è l’occu-
pazione temporanea giovani-
le: anche qui abbiamo un re-

cord  negativo  piazzandoci,  
purtroppo, al secondo posto, 
di  questa  classifica  inversa,  
con il 43,2%. La più virtuosa, 
invece, è la Lituania con solo il 
4,2% di occupazione a termi-
ne. E il problema della preca-
rietà emerge anche dalle comu-
nicazioni obbligatorie del mi-
nistero del Lavoro: il 34,4% 
dei rapporti di lavoro cessati 
nel 2023 ha avuto una durata 
non superiore al mese. Né la-
scia  ben  sperare  il  2024.  
«Un’altra elaborazione Uil, su 
dati dell’Osservatorio del pre-
cariato  dell’Inps,  conferma  
che, nel primo trimestre, sia-
mo già al 75,7% di nuovi rap-
porti di lavoro attivati con tipo-
logie contrattuali temporanee 
e in presenza di un calo di quel-
le virtuose, con un meno 5% 
per i contratti a tempo indeter-
minato e -11% per quelli di ap-
prendistato» dice il segretario. 
Giovani e precari, dunque, ma 
non solo: anche poveri, ovvia-
mente. Partendo da altri dati 
Inps, infatti, emerge che la re-
tribuzione pro capite media 
dei tre milioni e mezzo di di-
pendenti under 30 di aziende 
private è stata pari a 13mila eu-
ro, poco più della metà della 
media nazionale. —
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Da oltre il 40 per cento 
di tasse a (quasi) zero 
in meno di un’ora di 
volo. I pensionati ita-

liani che vivono all’estero, se-
condo gli ultimi dati Inps, sono 
poco più di 350mila, il 2,6% dei 
17,7 milioni che vivono fuori 
dai confini nazionali. Divisi in 
circa 165 Paesi, ricevono circa 
1,5 miliardi di euro. Al netto di 
Australia, Canada, Stati Uniti, 
Germania, Svizzera e Francia, il 
fenomeno del turismo pensioni-
stico è marcato. Nel 2022, ulti-
mo dato certificato dall’Inps, «il 
numero di pensionati che si so-
no trasferiti altrove è aumenta-
to di quasi l’11%». Spagna (pre-
valentemente le Isole Canarie), 
Tunisia, Portogallo e Bulgaria re-
stano tra le mete privilegiate, 
specie dopo la pandemia di Co-
vid-19. In molti casi le agevola-
zioni fiscali sono attraenti, il co-
sto della vita ridotto, il potere 
d’acquisto  più  significativo.  
«Prendiamo 1.250 euro di pen-
sione in due. Qui abbiamo pote-
re d’acquisto come avessimo il 

doppio», riflettono Alessio e Fa-
biana, coniugi over 75 di Barlet-
ta che hanno deciso di fare il sal-
to oltre il Canale di Sicilia per an-
dare ad Hammamet.

Dalla fuga dei cervelli a quella 
dei pensionati, il passo è stato 
breve. Come fa notare l’Inps, 
non è un fenomeno nuovo. Tut-
tavia, negli ultimi anni «si è mes-
sa in moto una vera e propria 
“macchina commerciale” costi-
tuita da diverse agenzie che ope-
rano a tutti livelli, nazionali e in-
ternazionali, che invita i pensio-
nati a trasferirsi all’estero propo-
nendo loro diverse mete econo-
micamente e fiscalmente più 
vantaggiose». Nei Paesi sopra ci-
tati, è facile incorrere in promo-
zioni  ad  hoc.  Rileva  l’Inps:  
«“Emigrare dopo i 60 anni è pos-
sibile”: è lo spot che ormai sem-
pre più di frequente si ascolta 
nelle maggiori emittenti radiofo-
niche, televisive, nonché in mol-
tissimi siti internet, blog e com-
munity che hanno costruito dei 
veri e propri business sull’emi-
grazione italiana». Secondo la ri-
vista International Living, dedica-
ta al mercato statunitense, l’Ita-
lia è al nono posto dei Paesi più 
convenienti dove trasferirsi. Al 
primo posto, il Portogallo, an-
che se ora il regime agevolato 
non è più attivo. A seguire, in Eu-
ropa, Spagna e Grecia restano 
più attraenti rispetto all’Italia. 

Negli ultimi anni a tripla cifra 
ci sono state anche altre nazioni. 
Come la Romania (+133,9%) e 

il Portogallo (+128,3%). Nel 
primo caso si è passati dai 3.317 
pensionati con cittadinanza ita-
liana del  2018  ai  7.757 del  
2022. Nella seconda fattispecie, 
di contro, l’incremento ha visto 
passare il valore assoluto da quo-
ta 1.547 a poco più di 3.500 ita-
liani. Quali sono le ragioni che 
portano a un trasferimento all’e-
stero, secondo l’Inps, sono facili 
da comprendere. «Fra i motivi si 

riscontrano la scarsa  crescita  
economica del Paese, il livello in-
sufficiente delle pensioni in rela-
zione al costo della vita, la severi-
tà del regime fiscale e l’inade-
guatezza dei servizi alla perso-
na», si evidenzia in una nota. 

C’è un fenomeno particolare, 
che è chiamato Tunisia. Negli ul-
timi anni la percentuale di perso-
ne che ha deciso di andare oltre 
lo Stretto di Sicilia è salita a tri-

pla cifra. Più 113,5% negli ulti-
mi cinque anni, secondo i dati 
Inps. I pensionati italiani che si 
trasferiscono nel Paese nordafri-
cano hanno la possibilità di be-
neficiare di una particolare age-
volazione che consente loro di 
essere tassati solo sul 20% della 
propria pensione lorda (con una 
tassazione  effettiva  del  solo  
5%). E tale agevolazione è vali-
da anche per gli ex dipendenti 

pubblici (con pensione ex Inp-
dap). La risultante è che i pensio-
nati italiani a Tunisi e dintorni 
sono passati da essere 836 nel 
2018 a quasi 1.800 a fine 2022. 
Considerato che le agenzie di 
brokeraggio, molto spesso italia-
ne, fanno promozioni specifi-
che con ritmo costante sui so-
cial, i numeri potranno salire. 

A tal proposito, come spiega-
no dell’agenzia di intermedia-
zione Sarah Marturana e Mirko 
Salvati di TocToc Tunisia, spie-
gano nel dettaglio come mai. 
«Abbiamo deciso pochi anni fa 
di avviare questa attività e con il 
Covid abbiamo notato un incre-
mento notevolissimo di doman-
de», fanno notare. «Tenete con-
to che il costo della vita è circa 
un terzo più basso rispetto all’Ita-
lia. Noi riceviamo molte richie-
ste da pensionati. Diversi di essi 
sono spesso membri delle Forze 
dell’ordine che preferiscono ve-
nire in Tunisia», evidenziano. E 
annunciano: «Il 22 settembre 
partiremo con un tour in Italia 
per spiegare le opportunità di 
trasferirsi qui. Toccheremo Mi-
lano, Roma, Napoli e Palermo». 

Un esempio di quello che raccon-
tano è nella testimonianza di 
Vincenzo  (nome  di  fantasia,  
ndr), pensionato ottuagenario 
della provincia di Napoli. «Ho la-
vorato per decenni sulle navi 
mercantili. Il mio problema è 
che ho pochi contributi. Ma co-
sa vuole che le dica? In Italia non 
vivevo bene. Qui posso avere 
un’esistenza dignitosa», spiega. 
«La sanità è buona, una villa con 
piscina in media è in affitto a 
600/800 euro, una cena di pe-
sce costa circa 15/20 euro con vi-
no incluso. Perché no?», rilancia-
no Alessio e Fabiana. E si posso-
no permettere anche «quelle ce-
ne fuori che prima dovevamo 
centellinare».

La Tunisia non è l’unica meta 
“nuova”. C’è anche l’Albania, co-
me rimarca Santo da Isernia 
che,  attraverso  l’Associazione 
Pensionati Italiani in Albania di 
Carmine Iampietro , ha avuto la 
possibilità di trovare «qualcosa 
di diverso». Nello specifico, a 74 
anni dopo una vita passata nel 
settore  automotive,  specifica  
che «il clima è uguale a quello 
che c’è in Italia, ma le tasse sono 
la vera differenza. Qui non devo 
fare i salti mortali». E l’Italia, co-
me fa a vederla? «Nelle giornate 
di cielo terso la si scorge bene. 
Non c’è bisogno di altro». E Iam-
pietro sottolinea: «Abbiamo tan-
tissime richieste giornaliere, an-
che da italiani che prima erano 
in Portogallo». —
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L’Istat boccia gli ultimi prov-
vedimenti fiscali del gover-
no. E lo fa sottolineando co-
me il taglio delle aliquote Ir-
pef sarà finanziato con mag-
giori aggravi a carico delle 
imprese. Di più: il supebo-
nus decontribuzione per le 
assunzioni avrà solo effetti 
marginali.  Una  riflessione  
che arriva all’indomani del 
dossier su La Stampa sull’au-
mento della pressione fisca-
le che nel primo trimestre 
dell’anno è cresciuta di 0,8 
punti rispetto allo stesso pe-
riodo del 2023. 

In  particolare,  l’elimina-
zione  dell’Ace  (Aiuto  alla  
Crescita Economica), cioè il 
sostegno alla capitalizzazio-
ne delle imprese che il gover-
no ha soppresso per finanzia-
re anche il prossimo anno la 

riduzione delle aliquote Ir-
pef da 4 a 3, penalizzerà un’a-
zienda italiana su 4. E ad esse-
re colpite saranno soprattut-
to le imprese più grandi e di-
namiche, quelle del Nord Ita-
lia e focalizzate sull’export. 
La maxideduzione al 120% 
per le assunzioni introdotta 
dalla manovra di quest’anno 
interesserà invece una pla-
tea  piuttosto  ristretta  di  
aziende, meno del 6%. A trac-
ciare una stima dell’impatto 
degli incentivi fiscali per le 
imprese è l'Istat che ha calco-
lato come dall’effetto combi-
nato delle due misure risulti 
un  aumento  complessivo  
dell’aliquota Ires di 0,3 punti 
percentuali al 18,9%. 

Secondo  le  simulazioni  
dell’Istituto di statistica, le 
imprese che subiranno un ag-

gravio d’imposta per effetto 
dell’addio  all’Ace  sono  il  
25,3% del campione esami-
nato e saranno più numerose 
nella manifattura (32,9%) e 
nei servizi di pubblica utilità 
(38%). La percentuale au-
menta  con  la  dimensione  
dell’impresa: si arriva a qua-
si una su due tra le imprese 
con oltre 2 milioni di fattura-
to o con oltre 50 addetti, al 
42% per le aziende solide 
considerate “in salute” e sale 
rispetto alla media anche tra 
le aziende con alto grado di 
dinamismo, per quelle loca-

lizzate nelle regioni setten-
trionali e tra le esportatrici.

L’introduzione della dedu-
zione del costo del lavoro 
per incremento occupazio-
nale  avvantaggerà  invece  
«solo il 5,6% del totale delle 
imprese».  In  questo  caso,  
quote più elevate si osserva-
no per le unità della manifat-
tura (8%) e delle costruzio-
ni (7,9%) e al crescere della 
dimensione aziendale. L’ef-
fetto  è  eterogeneo  anche  
considerando i due interven-
ti nel loro complesso: a fron-
te di un aumento dell’Ires ge-
neralizzato, per quanto ri-
dotto, le imprese di piccole 
dimensioni fino a 500 mila 
euro di fatturato benefice-
ranno  di  una  riduzione  
dell’aliquota effettiva pari a 
circa 0,4 punti percentuali 
(dal 17,7% a 17,3%), men-
tre le imprese appartenenti 
alle classi superiori di fattu-
rato, quelle cioè oltre i 10 mi-
lioni di euro, subiranno gli 
incrementi maggiori dell’ali-
quota  effettiva,  oltre  0,8  
punti  percentuali  (dal  
19,1% al 19,9%). GIU. BAL. —
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Pesa l’addio dell’ace che colpisce il 25% delle aziende. Torna a salire l ’ires

Istat: il taglio all’Irpef danneggia le imprese
“Lo sconto sulle assunzioni aiuta solo il 6%”

Sull’Europa appesa alle molte 
incertezze politiche e geopoli-
tiche, dalle guerre alle elezio-
ni, si rovescia un nuovo tem-
porale inatteso: la produzio-
ne industriale di Francia e Ger-
mania crolla a sorpresa a mag-
gio, spegnendo le speranze di 
chi vedeva una solida ripresa 
ormai dietro l’angolo. Non sa-
rà così, e l’attesa per il dato ita-
liano che l’Istat pubblicherà 
lunedì si  carica di pessimi-
smo: ad aprile la produzione 
calava dell’1% su marzo, se-
gnando già la seconda discesa 
consecutiva. Nessun osserva-
tore si aspettava lo scossone 
sull’industria tedesca a mag-
gio: -2,5% rispetto ad aprile, 
molto peggio delle attese che 
indicavano un andamento so-
stanzialmente  piatto  
(+0,2%),  in  linea  con  il  
+0,1% del mese precedente. 

E invece la manifattura tede-
sca è destinata ad arrancare, 
con la produzione industriale 
che  sull’anno  scende  a  
-6,67%, decisamente più pre-
occupante del -3,66% del me-
se precedente. 

Anche in Francia, alla vigi-
lia della tornata elettorale de-
cisiva per capire se il Paese vi-
rerà verso l’estrema destra, ar-
riva la doccia fredda: il calo 
della produzione industriale 
a maggio è sopra quello tede-
sco, -2,7% su aprile,  -3,9% 

sull’anno, con l’auto che trai-
na al ribasso. È una frenata 
che si rifletterà sulla crescita 
e, a cascata, sul rapporto debi-
to/Pil che ora vede Parigi e 
Roma sulla stessa barca con 
una procedura Ue aperta. 

Intanto, in Italia si registra 
una lieve ripresa delle vendi-
te al dettaglio a maggio, trai-
nate dagli alimentari, in fles-
sione  l’online.  Secondo  l’I-
stat, nel mese le vendite al det-
taglio rispetto ad aprile cre-
scono dello 0,4% valore e del-
lo 0,2% a volume. Le vendite 
dei beni alimentari aumenta-
no  (+1,1%  in  valore  e  
+0,8% in volume) mentre il 
resto cala (-0,2% in valore e 
in volume). Rispetto al 2023 
l’aumento è dello 0,4% a valo-
re a fronte di un calo dello 
0,8% a volume. R.E. —
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120%
L’importo della 

maxideduzione per le 
assunzioni introdotta

dal governo 

3,5
I milioni di lavoratori 

under 30, secondo 
l’Inps guadagnano 
13 mila euro l’anno

L’allarme del segretario Uil, Bombardieri: “Stage e finte partite Iva celano rapporti subordinati”
Crolla anche la retribuzione media degli under 30, secondo l’Inps si ferma a 13 mila euro l’anno

Il lavoro è sempre precario
soprattutto per i giovani
A tempo l’83% dei contratti

L a c a d u t a d e l l a p ro d u z i o n e t e d e s c a a d a p r i l e e ra i n att e s a

Crolla l’industria in Germania e Francia
In Italia ripartono le vendite alimentari

Il dossier

fuga dalle tasse

18,9%
Il valore dell’Ires che 

quest’anno aumenterà
di 0,3 punti per far fronte 
alle misure del governo

Problema
cronico
Il precariato
è un male
strutturale
del mercato
del lavoro
in Italia, e si sta
aggravando
Qui accanto
una manife-
stazione
di giovani 
precari
in una foto
di repertorio

IL CASO

Sono i dipendenti 
fantasma che non 

possono chiedere un 
mutuo o fare progetti

61,5%
Il tasso di occupazione 
in Italia a fronte di una 

media europea che 
supera il 70%

I numeri

I NODI DELL’ECONOMIA I NODI DELL’ECONOMIA

-3,9%
Il calo registrato dalla 

produzione industriale 
francese a maggio 

rispetto al 2023

Su La Stampa in edicola ieri 
il dossier che analizzava
l’aumento della pressione 
fiscale ai danni dei contribuenti
Il pericolo è che 
le tasse aumentino nell’anno 
per far fronte ai conti pubblici

L'ANDAMENTO

Assunzioni, trasformazioni e cessazione dei contratti in Italia

2022
1° trim. 2° trim. 3° trim. 4° trim. 1° trim. 1° trim.2° trim. 3° trim. 4° trim.

2023 2024

Assunzioni Trasformazioni Cessazioni
tempo 
indeterminato

altri 
contratti

tempo 
indeterminato

altri 
contratti

da rapporti a termine
a tempo indeterminato

0

500.000

1.000.000

1.500.000

2.000.000

2.500.000

194.614

1.071.604

1.367.605

1.804.689 
1.595.409

1.096.069
1.366.887

1. 794.256
1.627 .306

1.087.770

1.540.926

1. 578.693
1.656. 216

2.079. 582

1.541.412

1.555.423
1.637.922

2.073.082

1.495.374

476.261
409.656

466.671
367.452

449.181
308.681

500.519
303.853 436.771

405.526
443.717
333.793

435.869
304.360

498.051
317.847

431.296
384.836

186.782 175.818 202.396 218.345 186.653 178.282 208.423 194.773

“A Hammamet 
perché con 1.250 euro 
in due abbiamo potere 

d’acquisto doppio”

Pensionati

LA FOTOGRAFIA

Le partenze dei pensionati all'estero negli ultimi anni
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Gran Bretagna
90

Portogallo
116

Argentina
40

Canada
86

Altri Paesi
1.234

TOTALE
4.598

I Paesi più rappresentativi per il 2022

Svizzera
452

Romania
484

Spagna
504

Germania
278
Francia
206

Tunisia
149
USA
142
Polonia
141
Bulgaria
140
Australia
121

Boom per la Tunisia 
dove il prelievo fiscale 

sugli assegni degli 
expat si ferma al 5%

L’INCHIESTA

In 350 mila vivono all’estero: sparsi in 165 diversi Paesi ricevono 1,5 miliardi di euro l’anno

Giancarlo Giorgetti
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